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di Dario Ferro e Luca Oddone
1 

 

ue sono i codici di Asti di eccezionale 

valore storico, artistico e documenta-

rio: il Codice d’Asti, detto de Malabayla 

o Codex Astensis e il Codice Catenato o 

degli Statuti. Se il Codex Astensis è il codice di-

plomatico dell'antico Comune di Asti, quello 

che raccoglie i diplomi imperiali e gli atti costi-

tutivi dei suoi diritti istituzionali, territoriali, fi-

scali e patrimoniali, posti a regola e garanzia dei 

propri rapporti verso l'esterno, il Codice Cate-

nato costituisce la raccolta degli Statuti e delle 

norme giuridiche 2  poste a regola e garanzia 

della sua vita interna, della vita dei cives asten-

sis. Se il primo è fonte indispensabile per una 

storiografia di Asti “vista dall'alto”, il secondo è 

fonte ricchissima per una storiografia di Asti 

“vista dal basso”, poiché ci offre un quadro 

pressoché completo della vita quotidiana della 

città nel Medioevo.  

 

Il Codex Astensis è stato oggetto di pubblica-

zioni sia a livello scientifico3, sia a livello divul-

gativo4 ed è pertanto facilmente accessibile. Al-

trettanto non può dirsi, invece, del Codice degli 

Statuti il quale, dopo sette secoli, appare ancora 

- sia pure in senso diverso da quello originale - 

“catenato”. L'edizione di Ferro, Arleri, Cam-

passi del 1995 si colloca infatti a metà strada tra 

uno studio approfondito, critico-scientifico e 

 

1 Quando abbiamo iniziato la stesura del presente lavoro la 
nostra intenzione era quella di presentare, insieme ai capi-
toli del Codice Catenato, anche una selezione di falsi 
d’epoca che coprisse l’intero arco temporale di attività 
della zecca di Asti. Purtroppo, la pandemia ha rallentato la 
raccolta del materiale fotografico presso i principali musei 
pubblici e collezioni private. Con il presente articolo ini-
ziamo quindi a presentare i capitoli della collazione XIV 
degli Statuti di Asti relativi alle pene previste per i falsari e 
per i tosatori di monete, augurandoci di poter completare 
il prima possibile la stesura definitiva di un catalogo dei 
falsi finora noti. 

l'edizione di Garrone del 15345, rara e non priva 

di criticità, al quale non è facile accostarsi per le 

intrinseche difficoltà paleografiche e linguisti-

che del testo e per la stessa mole e complessità 

di norme in esso contenute. 

 

 
Fig. 1 - Il Codice Catenato conservato presso l'Archivio 

Storico del Comune di Asti (ASCA). 
 

La più antica notizia del Codice Catenato, così 

chiamato per la legatura6 in legno e cuoio da cui 

pende una grossa catena con la quale la raccolta 

era fissata ad un leggio, in modo da assicurarla 

al banco di consultazione dell'albo pretorio del 

palazzo civico, proviene da un documento del 

1211 contenuto nel Codex Astensis7. I contenuti 

del diffusum veterorum capitolorum volumen8 fu-

rono riformati a partire dal 1379 per ordine del 

Consiglio generale della città dal podestà Lute-

rio de Rusconi e dai dodici sapienti, e approvati 

da Gian Galeazzo Visconti il 17 marzo 1381, da-

tazione di riferimento valida anche per i capitoli 

oggetto della nostra trattazione. Furono succes-

sivamente approvati e mantenuti da Carlo 

2 Codice civile e penale allo stesso tempo. 
3 SELLA 1880-1887, edizione della Reale Accademia dei Lin-
cei in 4 volumi.  
4 IL CODICE D’ASTI, 1903-1906, traduzione italiana. 
5 GARONUM DE LIBURNO 1534. 
6 Restaurata e parzialmente rifatta nel 1969. 
7 Doc. n. 631 del 10 gennaio 1211. 
8 Non pervenuti sino a noi. 

Falsari e tosatori  
di monete ad Asti. 
I parte: gli Statuti del  
Codice Catenato  
(sec. XII-XV) 
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d’Orléans, da Luigi XII, Francesco I, Carlo V ed 

Emanuele Filiberto di Savoia9. 

Costituito da 204 fogli di pergamena mano-

scritti, in lingua latina medievale e in caratteri 

gotici, con le iniziali maiuscole in rosso e abbre-

viature paleografiche nel testo, il Codice Cate-

nato fa precedere ai 760 capitoli delle 20 colla-

zioni o raccolte, e alle successive aggiunte, al-

trettante rubriche corrispondenti ai titoli dei 

capitoli stessi, oltre alle analoghe rubriche rela-

tive al giuramento del podestà in tema di eresia 

e alle costituzioni dell'imperatore Federico II e 

dei papi Innocenzo IV e Clemente IV contro gli 

eretici. 

 

 
Fig. 2 - Il Codice aperto all’inizio della collazione 17. 

 

Oggetto specifico di questa trattazione è la col-

lazione XIV, costituita da undici capitoli, inte-

ramente dedicata alle pene destinate ai falsari di 

monete e a chi detiene o diffonde monete d'ar-

gento o d'oro tosate o limate. Questo rappre-

senta ad oggi l'unico documento storico noto 

relativo a monete false o tosate circolanti nel 

territorio astense in epoca medievale. Come ve-

dremo le pene qui proposte non si discostano di 

molto da quelle previste all'epoca in altri co-

muni.  

Essendo un documento quasi del tutto scono-

sciuto in ambito numismatico, lo scopo di que-

sta trattazione è di presentarlo sotto forma di 

estratto più facilmente accessibile, per far luce 

su quali fossero le pene adottate a fine XIV se-

colo nell'astigiano per combattere falsificazione 

e tosatura: due fenomeni piuttosto diffusi. 

Quanto sopra, alla luce anche di alcune monete 

 

9 BOSIO 1894, p. 209 e sgg. 
10 ODDONE, FERRO c.d.p. 
11 Il discorso riguardante la falsificazione monetaria è 
estremamente complesso e coinvolge l’autorità delegante e 
quella delegata ad emettere moneta. 

astensi comparse recentemente nel circuito 

commerciale, con caratteristiche stilistiche, 

epigrafiche, ponderali e metallografiche tali da 

renderle verosimilmente classificabili come 

falsi d'epoca10. 

 

Falsificazione e tosatura delle monete 

 

Il falso monetale è vecchio quanto è vecchia la 

moneta. La distinzione tra moneta vera e mo-

neta falsa nel mondo antico è più direttamente 

legata al riconoscimento della bontà del metallo 

usato e della corrispondenza col peso teorico 

ufficiale piuttosto che alla corretta identifica-

zione dell'autorità emittente11: il falso monetale 

veniva dunque perlopiù realizzato interve-

nendo sulla qualità del metallo utilizzato. In 

Grecia e nelle colonie greche impiantate sia in 

Asia Minore che in Magna Grecia e Sicilia - è 

ben documentata l'esistenza di monete realiz-

zate già nel VI e nel V secolo a.C. - dunque poco 

dopo la nascita della prima moneta, allo scopo 

di truffare nella circolazione, mediante l'uso di 

tondelli in rame rivestiti con una lamina d'ar-

gento (monete suberate)12. 

 

 
Fig. 3 - Le deliberazioni introduttive. 

 

Compiendo un salto temporale, per avvicinarsi 

all’oggetto della nostra trattazione, notiamo 

come a Perugia, dove il 22 gennaio 1256 il Con-

siglio straordinario decise di emettere monete 

della città, già nel mese di maggio 1260 venne 

scoperto un gruppo di falsari composto da chie-

rici e laici che operavano nel convento di S. Pie-

tro.  

12 Per una disamina attenta di falso coevo e imitazione 
coeva si veda BAZZINI 2018, p. 377-378. 
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I regolamenti interni delle zecche medievali 

cercavano di prevenire possibili contraffazioni, 

prestando molta attenzione al reclutamento e al 

controllo della manodopera, con la tendenza ad 

escludere gli orefici, ma è comunque numerosa 

la documentazione su monetieri, fonditori, co-

niatori falsari13. 

 

 
Fig. 4 - Inizio della Collazione 16a: il giuramento del 

giudice civile. 
 

I pezzi di metallo prezioso rimanevano sigillati 

in depositi al sicuro fino al momento in cui 

erano trasportati di nuovo nelle officine della 

zecca per essere cugnate sive affiorate, cioè bat-

tute, e quindi messe in circolazione. Anche una 

volta uscite dalla zecca, però, le monete pote-

vano essere alterate. In particolare, sembra che 

anche campsorii et bancheri cercassero di trarre 

guadagno mettendo in circolazione denarios 

tondatos vel falsos o alterando le pesate delle 

monete14.  

  

Falsari e loro committenti15 spesso appartene-

vano a un livello sociale piuttosto alto, il che 

permetteva loro di spacciare più facilmente la 

moneta falsa, ma soprattutto di procurarsi la 

tecnologia necessaria all’attività illecita. Sono 

 

13 TRAVAINI 2007. 
14 BALDASSARRI 2010. 
15 Civili, benestanti o spesso facenti parte di istituti reli-
giosi, o anche personale interno alle zecche. 
16 Mastro Adamo fu uno dei falsari più celebri (il suo ri-
cordo è reso immortale dalla Divina Commedia di Dante 
Alighieri): per le falsificazioni dei fiorini d'oro di Firenze fu 
arso vivo nel 1281 e inserito dal Sommo Poeta, come con-
trappasso, nella decima bolgia, quella dei falsari. 
 "Io son per lor tra sì fatta famiglia; 
 e' m'indussero a batter li fiorini 
 ch'avevan tre carati di mondiglia". 
                 (canto XXX, vv. 88-90) 
17 TRAVAINI op. cit. Si parla di una piccola struttura ubicata 
su una sommità di un colle, forse costruita per simulare un 

numerosi, infatti, i casi di rinvenimento di 

tracce di officine di falsari all'interno di castelli, 

di conventi o di dimore signorili. A questo pro-

posito si possono ricordare gli esempi di tali of-

ficine documentate o ritrovate proprio nell'am-

bito di castelli feudali, come quella organizzata 

dai Conti Guidi di Romena in uno dei loro ca-

stelli nel Casentino per la coniazione di fiorini 

d'oro, affidata al monetiere Mastro Adamo, che 

fu per questo condannato16, o l'attività fraudo-

lenta effettuata a Lucca presso il Castellaccio17.  

Un altro caso interessante fu quello di Monza: 

nel 1849 furono trovati circa 200 ducati vene-

ziani di rame che richiamavano il nome di 

Marco Corner (1365 – 1368), nascosti eviden-

temente da qualche falsario dell'epoca prima di 

essere dorati. L'operazione con l'amalgama di 

mercurio era più semplice se il tondello era in 

rame puro18. Questi non sono che alcuni tra gli 

innumerevoli esempi che la numismatica ci ha 

concretamente tramandato19. 

La convenienza a produrre una moneta falsa 

imitante un’autentica in circolazione deve es-

sere legata strettamente al costo dell'opera-

zione così come alla richiesta di moneta da 

parte del mercato. Nel XV-XVI secolo, per via 

dello sviluppo economico e demografico, la ri-

chiesta di moneta coniata era sempre crescente, 

e situazioni di questo tipo potevano indurre i si-

gnori del posto a sentirsi indirettamente auto-

rizzati ad avviare produzioni di monete che si 

affiancavano a quelle legali di zecche legit-

time 20 . Per ottenere un guadagno le monete 

maggiormente falsificate erano in oro e argento 

mentre la falsificazione di rame o mistura dava 

minori utili.  

 

La pratica della tosatura invece si incrementa a 

partire dalla fine dell'età classica, quando i ton-

delli delle monete cominciano ad assottigliarsi. 

castello, che poteva dare l'idea ai viandanti del segno di si-
gnori, di potere e quindi assicurare la giusta protezione da 
sguardi indiscreti.  L'attività della zecca può essere fissata al 
terzo quarto del XII secolo, momento decisamente favore-
vole per coniare monete abusive lucchesi. Le monete recu-
perate, probabilmente scarti di lavorazione, erano denari di 
Lucca e, in parte minore, monete genovesi. La zecca del Ca-
stellaccio - così veniva chiamata - puntava a lucrare essen-
zialmente sui proventi della zecca più che sulla componente 
metallica. 
18 GAMBERINI DI SCARFEA 1971, p. 158. 
19 Per una trattazione più esaustiva sulle zecche clande-
stine si veda TRAVAINI ET AL. 2011, pp. 1507-1521. 
20 CIAMPOLTRINI, NOTINI, ROSSI 1999, pp. 235-246. 
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La sottrazione di piccole parti di metallo me-

diante ritagli o limature di bordo sono di fatto 

una forma di alterazione della moneta ufficiale, 

un intervento non autorizzato che provocava, 

anzitutto, un immediato calo di peso per le mo-

nete, procurava illeciti guadagni agli autori e, 

spesso, obbligava le autorità al ritiro forzoso 

delle monete tosate o ad altre contromisure21. 

 

 
Fig. 5 - Inizio della prima Collazione. 

 

Pene previste per i falsari e per la tosatura 

 

Fin dall'antichità il diritto di battere moneta era 

considerato un attributo della sovranità, stre-

nuamente difeso con la promessa di pene se-

vere. La Lex Cornelia de falsis, o Lex Cornelia te-

stamentaria nummaria, di età sillana romana (81 

a.C.), prevedeva pene graduali, a seconda del li-

vello di responsabilità accertato dalle indagini e 

del tipo di reato: dall'esilio, alla condanna ai la-

vori forzati nelle miniere fino alla pena di 

morte. Tra i reati previsti vi era anche la tosa-

tura e tra le aggravanti l'adulterazione di mo-

nete con la presenza delle effigi delle autorità 

emittenti22. 

  

In età bizantina qualsiasi falsificazione o altera-

zione della moneta contrassegnata dall'effigie 

imperiale era considerata un crimine di lesa 

maestà, ed in quanto tale punita con la morte, 

pena confermata nelle legislazioni successive. 

La legge longobarda e quella carolingia, ispiran-

dosi alla legge bizantina, punivano i falsari con 

il taglio della mano. 

Stessa pena, unita all'esilio e alla confisca di tutti 

i beni, fu stabilita a Genova nel 1139; a Roma il 

 

21 CATALLI ET AL. 2008. 
22 CATALLI 2013. 
23 CARBONELLI 1906. 

primo Concilio Lateranense, nel 1123, puniva 

con la scomunica i falsari e gli spacciatori di 

falsi; nel Regno di Sicilia Ruggiero II (1130-

1154) stabilì per i falsari la pena di morte, che 

fu confermata da Federico II (1220-1250) e da 

Carlo d'Angiò (1266-1285).  

  

Nello statuto di Arona del XIV secolo si legge 

che chiunque avesse battuto o avesse fatto bat-

tere moneta falsa o avesse tosato monete 

avrebbe pagato al comune cento libre di terzoli. 

E se non avesse pagato entro 30 giorni sarebbe 

stato bruciato al rogo e i suoi beni confiscati 

fino alla predetta somma e concessi al comune. 

Allo stesso modo, chi avesse spacciato moneta 

falsa coscientemente a partire da 5 soldi impe-

riali avrebbe pagato al comune 25 libre di terzoli 

e se non avesse pagato entro 15 giorni dalla con-

danna gli sarebbe stato tagliato un piede.  

  

Nel 1391, con Amedeo VII di Savoia (1383-

1391), detto il Conte Rosso, venne scoperta la 

zecca clandestina di Evian, realizzata da Gu-

glielmo Valpon. Le monete furono sequestrate 

e mandate a Ginevra al Consiglio dei Savoia per 

essere esaminate. Il Valpon falsificava più che 

altro oro e argento e, viste le sue capacità di chi-

mico, fu considerato un abilissimo falsario e 

condannato alla pena capitale23.  

Tra i supplizi destinati ai falsari è documentato 

anche quello inflitto il 30 marzo 1405 allo zec-

chiere falsario di Chambéry, Umberto Borgo, 

che venne decapitato: il suo cadavere fu appeso 

alla forca e la sua testa infilata in un palo ed 

esposta al pubblico. Questo evento drammatico 

concluse la lunga e prolifica epopea della fami-

glia Borgo, che aveva visto i membri di questa 

dinastia susseguirsi ininterrottamente per de-

cenni alla guida delle zecche dei Conti Sa-

baudi24.  

A San Severino Marche, nel 1426 venne ema-

nato uno Statuto del Comune che prevedeva la 

messa al rogo per i fabbricatori di moneta falsa, 

oltre al sequestro della casa ove l’officina clan-

destina aveva avuto luogo. Ma erano previste 

pene anche per gli spacciatori di monete false: 

chi fosse stato sorpreso nello spaccio per una 

quantità superiore ai venti soldi avrebbe dovuto 

24 Per una storia dettagliata della famiglia Borgo, zecchieri 
sabaudi e falsari si veda: CUDAZZO 2020, p. 121. 
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pagare una multa di duecento lire. Nel 1432 un 

certo Giovanni di Ser Nicolò fu processato per 

falsa moneta e condannato al rogo, ma la fami-

glia ottenne per lui la pena meno infamante del 

taglio della testa25.   

Il 29 maggio 1472 due Lombardi, Giovanni San-

tonio di Milano e Abbondio di Como, persero la 

mano destra e un occhio, furono multati di 500 

ducati e banditi in perpetuo per aver importato 

a Venezia grossetti e grossoni falsi, acquistati da 

falsari ferraresi, e per averli venduti per ducati 

d'oro e monete di buon argento26.  

Nel libro 3°, rubrica 37 delle Sanctiones Munici-

pales dello Stato di Castro del 1558, si legge 

quanto segue: «Coloro che fabbricheranno per 

sé stessi o per altri monete false saranno con-

dannati al rogo; chi invece, deliberatamente e 

coscientemente, le spaccia, sarà punito con una 

ammenda da 25 fiorini; coloro che toseranno il 

bordo di una sola moneta d'oro, saranno con-

dannati alla multa di 100 fiorini, mentre per 

quella d'argento la multa è dimezzata».  

Anche la tosatura veniva punita, spesso con 

multe, confische di beni, in casi gravi col taglio 

della mano destra e la pena di morte con impic-

cagione, o col rogo come per i falsari27.  

 

A Napoli, nonostante la pena di morte emanata 

nel 1521 da Carlo V contro i tosatori di monete, 

i carlini e i mezzi carlini furono tosati al punto 

da obbligare il vicerè Cardinale Zapata, nel 

1621, ad imporre circolazione forzata, con con-

seguenti rivolte della popolazione e provvedi-

mento di ritiro dalla circolazione del mezzo car-

lino. 

In realtà il problema della tosatura, molto fre-

quente dal XII secolo al XVII secolo, fu risolto 

solo con l'avvento della coniazione a macchina, 

che garantiva una esecuzione regolare delle mo-

nete stesse e l'uso della virola per incidere o de-

corare il bordo: una moneta tosata era indivi-

duabile perché la scritta non era presente o, nei 

casi di lieve tosatura, le lettere erano mozzate. 

Col tempo tutte le monete furono prodotte con 

questa innovazione, che alla fine porterà a zigri-

nare il contorno di tutti i nominali emessi in oro 

 

25 PACIARONI 1990, pp. 23-28. 
26 Raccontando il fatto, l'agente mantovano avvertì il suo 
signore, attratto dalla possibilità di speculare, di non ri-
schiare mandando a Venezia quantitativi di monete, tra le 
quali si sarebbero sicuramente trovate anche monete false. 
Nell'istruire il processo, gli Avogadori di Comun agivano 
sotto la pressione e la minaccia del Consiglio dei Dieci, che 

e argento. Nel 1624 Filippo IV per Napoli coniò 

il carlino “anti-tosatura”; questo tipo di monete 

presentano un doppio bordo: il primo corri-

sponde al valore di un carlino; se la tosatura 

avesse raggiunto il bordo interno, il valore sa-

rebbe sceso a 5 grana. 

 

Gli Statuti del Codice Catenato e relative pene 

 

Molti furono i comuni che cercarono di argi-

nare il fenomeno della falsificazione e della to-

satura. Gli Statuti qui presentati si riferiscono 

alla fine del XIV secolo ma si può ragionevol-

mente supporre che fin dall'apertura della zecca 

di Asti, o pochi anni dopo, iniziarono ad ope-

rare i primi falsari e che già all'interno degli Sta-

tuti precedenti dovessero essere presenti con-

danne analoghe.  

Ad Asti, la gravità della pena per i falsari veniva 

decisa a discrezione del podestà, anche in rela-

zione al rango e all'importanza della persona 

coinvolta nel reato e alla sua appartenenza o 

meno alle società del popolo. Le pene previste 

dallo Statuto non si discostano di molto dagli 

esempi presentati per epoche e comuni diffe-

renti del resto della penisola.  

Negli Statuti del Codice Catenato si legge infatti 

che per i falsari e i loro collaboratori o aiutanti 

era prevista la pena capitale tramite la messa al 

rogo e la confisca dei loro beni a favore del Co-

mune (Cap. I e II). 

Per chi portava con sé, spendeva o vendeva mo-

neta falsa erano previste ammende proporzio-

nali alla gravità, ovvero alla quantità di monete 

false possedute, in genere di almeno cinquanta 

volte il denaro falsificato. Nello specifico: 

da dodici denari fino a due soldi pena di 1 lira;  

da due soldi fino a cinque soldi pena di 3 lire;  

da cinque soldi fino a dieci soldi pena di 5 lire;  

da dieci fino a venti soldi pena di 25 lire; 

da venti soldi fino a sessanta soldi pena di 100 

lire (Cap. III). 

Nel caso di monete tosate o limate occorreva in-

vece spezzarle o forarle o fonderle e non cer-

care di utilizzarle, per non subire le stesse san-

zioni che si applicavano a chi spacciava monete 

li aveva richiamati bruscamente il giorno 15 alla rigorosa 
applicazione delle leggi in materia; da tempo, secondo i 
Dieci, essi avrebbero chiesto pene troppo miti, sub specie 
misericordie et pietatis. Nel caso in esame, i due Lombardi 
infatti rischiavano ambedue gli occhi, ma si salvarono dalla 
sorte peggiore confessando la loro colpa. 
27 CONTRUCCI  1999. 


















